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l nostro è un tempo che doman-
da una nuova, larga cultura del
sociale e del politico. I molti

frammenti ecclesiali e civili che già oggi
anticipano la Milano del futuro sono
chiamati a lasciar trasparire il tutto. L’in-
sieme deve brillare in ogni frammento
a beneficio della comunità cristiana e di
tutta la società civile. Vita buona e buon
governo vanno infatti di pari passo». So-
no le parole conclusive del Discorso al-
la città pronunciato dal cardinale Ange-
lo Scola giovedì sera davanti alle auto-
rità civili, religiose e militari, in un’affol-
lata Basilica di Sant’Ambrogio, alla vigi-
lia della festa del santo patrono. Un mo-
mento significativo in particolare que-
st’anno, perché segna l’apertura dell’An-
no costantiniano. «L’Editto di Milano: i-
nitium libertatis» è infatti il tema af-
frontato dall’Arcivescovo.
Un discorso di ampio respiro che af-
fronta i nodi della libertà religiosa, del-
la laicità dello Stato e del futuro di una
metropoli in grande trasformazione, che
necessita della testimonianza pubblica
dei cristiani. 
«Con l’Editto di Milano emergono per
la prima volta nella storia le due di-
mensioni che oggi chiamiamo "libertà
religiosa" e "laicità dello Stato". Sono
due aspetti decisivi per la buona orga-
nizzazione della società politica - sotto-
linea il Cardinale -. Un’interessante con-
ferma di questo dato si può trovare in
due significativi insegnamenti di
sant’Ambrogio. Da una parte l’arcive-
scovo non esitò mai a richiamare i cri-
stiani a essere leali nei confronti del-
l’autorità civile, la quale, a sua volta do-
veva garantire ai cittadini libertà sul pia-
no personale e sociale. Veniva così rico-
nosciuto l’orizzonte del bene pubblico
a cui sono chiamati a concorrere citta-
dini e autorità».
Tuttavia l’Editto di Milano rappresenta
anche «una sorta di "inizio mancato". Gli
avvenimenti che seguirono, infatti, a-
prirono una storia lunga e travagliata. La
storica, indebita commistione tra il po-
tere politico e la religione può rappre-
sentare un’utile chiave di lettura delle di-
verse fasi attraversate dalla storia della
pratica della libertà religiosa».
Un punto di svolta è stato allora in epoca
contemporanea l’insegnamento del
Concilio. Afferma Scola: «La situazione
cambiò profondamente con la promul-
gazione della dichiarazione Dignitatis
humanae. Il Concilio, alla luce della ret-
ta ragione confermata e illuminata dal-
la divina rivelazione, ha affermato che

I«

l’uomo ha diritto a non essere costretto
ad agire contro la sua coscienza e a non
essere impedito ad agire in conformità
con essa». 
Sulla libertà religiosa parlano i dati dram-
matici della situazione nel mondo: tra
il 2000 e il 2007 sono stati ben 123 i
Paesi in cui si è verificata qualche forma
di persecuzione religiosa. Il numero è in
continuo aumento.
Scola individua allora alcuni nodi da
sciogliere. «Il primo riguarda il nesso tra
libertà religiosa e pace sociale. Non so-
lo la prassi, ma anche diversi studi recenti
hanno evidenziato come tra le due realtà
esista una correlazione molto stretta».
Secondo l’Arcivescovo, «più lo Stato im-
pone dei vincoli, più aumentano i con-
trasti a base religiosa. Questo risultato è
in realtà comprensibile: imporre o proi-
bire per legge pratiche religiose, nell’ov-
via improbabilità di modificare pure le
corrispondenti credenze personali, non
fa che accrescere quei risentimenti e fru-
strazioni che si manifestano poi, sulla
scena pubblica, come conflitti».
Un secondo punto «ancor più comples-
so» è la connessione tra libertà religiosa
e orientamento dello Stato nei confron-
ti delle comunità religiose presenti nel-

la società civile. «L’evoluzione degli Sta-
ti democratico-liberali è andata sempre
più mutando l’equilibrio su cui tradi-
zionalmente si reggeva il potere politi-
co - riflette Scola -. Ancora fino a qual-
che decennio fa si faceva riferimento so-
stanziale ed esplicito a strutture antro-
pologiche generalmente riconosciute,
almeno in senso lato, come dimensio-
ni costitutive dell’esperienza religiosa:
la nascita, il matrimonio, la generazio-
ne, l’educazione, la morte».
«Che cosa è accaduto quando questo ri-
ferimento, identificato nella sua origine
religiosa, è stato messo in questione e
ritenuto inutilizzabile? - si domanda il
Cardinale -. Si sono andate assolutiz-
zando in politica delle procedure deci-
sionali che tendono ad autogiustificar-
si in maniera incondizionata. Ne è con-
ferma il fatto che il classico problema del
giudizio morale sulle leggi si è andato
sempre più trasformando in un proble-
ma di libertà religiosa».
La questione si fa stringente: l’Arcive-
scovo attribuisce il presupposto teorico
dell’evoluzione «al modello francese di
laicité che è parso ai più una risposta a-
deguata a garantire una piena libertà re-
ligiosa, specie per i gruppi minoritari.

Esso si basa sull’idea dell’in-differenza,
definita come "neutralità", delle istitu-
zioni statuali rispetto al fenomeno reli-
gioso e per questo si presenta a prima vi-
sta come idoneo a costruire un ambito
favorevole alla libertà religiosa di tutti.
Si tratta di una concezione ormai assai
diffusa nella cultura giuridica e politica
europea, in cui però, a ben vedere, le ca-
tegorie di libertà religiosa e della cosid-
detta "neutralità" dello Stato sono an-
date sempre più sovrapponendosi, fi-
nendo così per confondersi». 
Dunque una laicité che ha finito per di-
ventare un modello «maldisposto» ver-
so il fenomeno religioso. Perché? «An-
zitutto, l’idea stessa di "neutralità" si è
rivelata assai problematica, soprattutto
perché essa non è applicabile alla società
civile la cui precedenza lo Stato deve
sempre rispettare, limitandosi a gover-
narla e non pretendendo di gestirla. O-
ra, rispettare la società civile implica ri-
conoscere un dato obiettivo: oggi nelle
società civili occidentali, soprattutto eu-
ropee, le divisioni più profonde sono
quelle tra cultura secolarista e fenome-
no religioso, e non - come spesso inve-
ce erroneamente si pensa - tra credenti
di diverse fedi. Misconoscendo questo
dato, la giusta e necessaria aconfessio-
nalità dello Stato ha finito per dissimu-
lare, sotto l’idea di "neutralità", il soste-
gno dello Stato a una visione del mon-
do che poggia sull’idea secolare e senza
Dio. Ma questa è una tra le varie visioni
culturali che abitano la società plurale.
In tal modo lo Stato cosiddetto "neu-
trale", lungi dall’essere tale, fa propria u-
na specifica cultura, quella secolarista,
che attraverso la legislazione diviene cul-
tura dominante e finisce per esercitare un
potere negativo nei confronti delle altre
identità, soprattutto quelle religiose, pre-
senti nelle società civili tendendo ad e-
marginarle, se non espellendole dal-
l’ambito pubblico».
Una società plurale che però di fatto vie-
ne egemonizzata da una cultura laicista.
Allora quale strada imboccare per «ov-
viare a questo grave stato di cose»? Ri-
sponde Scola: «Ripensando il tema del-
la aconfessionalità dello Stato nel qua-
dro di un rinnovato pensiero della li-
bertà religiosa. È necessario uno Stato
che, senza far propria una specifica vi-
sione, non interpreti la sua aconfessio-
nalità come "distacco", come una im-
possibile neutralizzazione delle mon-
dovisioni che si esprimono nella società
civile, ma che apra spazi in cui ciascun
soggetto personale e sociale possa por-
tare il proprio contributo all’edificazio-
ne del bene comune».

on il Discorso alla città si è aperto uffi-
cialmente l’Anno costantiniano. Quali

sono le prime iniziative in cantiere? «Oltre
alla mostra già aperta al Palazzo Reale, so-
no diverse le proposte che possiamo an-
nunciare - risponde monsignor Luca Bres-
san, Vicario episcopale per Cultura, carità,
missione e azione sociale e coordinatore
del Comitato scientifico e del Comitato or-
ganizzativo appositamente costituiti -. A
febbraio ci sarà la presentazione di una mo-
stra divulgativa itinerante in Diocesi, che
spiega l’Editto e il suo significato per i no-
stri giorni».
Ancora nei mesi di gennaio e febbraio «ab-
biamo chiesto a tutti i centri culturali di ri-
prendere il Discorso alla città con iniziati-
ve locali, che poi convergano in un grande
evento europeo in ottobre in cui invitere-
mo testimoni del dialogo e della capacità

C di convivenza delle religioni a
incontrarsi per dire come la li-
bertà religiosa permette la co-
struzione del futuro della so-
cietà». In questo contesto si
innesta la firma della Carta
Milano 2013 lanciata dal Fo-
rum delle religioni, gruppo
sorto dalla base e autogestito
in cui oltre al cristianesimo,
sono rappresentati ebraismo,
islam, induismo e buddismo.
Il 20 e 21 marzo primo in-
contro ecumenico con il Patriarca Bartolo-
meo che viene a visitare il cardinale Scola:
«Insieme terranno una lezione ecumenica
sull’attualità dell’Editto di Costantino, sul-
le sfide che quell’epoca ha saputo genera-
re e le domande che valgono ancora per il
presente. La lezione a due voci aiuterà a

vedere come in seguito all’E-
ditto la fede cristiana sarà li-
bera di trasformare il sociale
attraverso l’elaborazione teo-
rica dei suoi dogmi fonda-
mentali che permettono all’u-
manità di sviluppare uno spa-
zio di autonomia e di libertà.
Ovviamente non si dimentica
che questo sviluppo è stato fat-
to per approssimazioni, per
cui l’Editto non contiene tut-
to questo, anzi ha anche ge-

nerato errori perché si trasformerà presto
in una sorta di teocrazia: il cristianesimo nel
380 verrà riconosciuto come religione di
Stato». Nel contesto della visita ecumenica
verrà presentata anche l’Enciclopedia Co-
stantiniana, edita da Treccani e curata da
Alberto Melloni.

Inoltre la Biblioteca Ambrosiana, la Catto-
lica e l’Università degli studi organizzano un
convegno dall’8 all’11 maggio su «Costan-
tino a Milano, l’Editto e la sua storia». È u-
na rivisitazione a livello scientifico, una ri-
lettura di ciò che è stato l’Editto, un percorso
dentro la storia per vedere come è stato ri-
preso e reinterpretato anche in altre so-
cietà.
A ottobre la Diocesi suggerisce alle istitu-
zioni (Comune, Provincia e Regione) di col-
laborare per organizzare un incontro delle
città che hanno avuto un particolare rap-
porto con l’imperatore Costantino (Gerusa-
lemme, Istambul, Milano, Nis, Roma, Tre-
viri, York): «L’obiettivo - sottolinea Bressan
- è discutere insieme i temi di una tolle-
ranza declinata in positivo, come la possi-
bilità delle religioni di collaborare per la
costruzione dello spazio sociale». (P.N.)
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Scola: libertà religiosa,
nuova laicità dello Stato

Con l’intervento in Sant’Ambrogio aperto l’Anno costantiniano

MILANO 
SETTE

Pubblichiamo la parte conclusiva del
Discorso alla città.

e la libertà religiosa non di-
viene libertà realizzata posta
in cima alla scala dei diritti

fondamentali, tutta la scala crol-
la. La libertà religiosa appare og-
gi come l’indice di una sfida mol-
to più vasta: quella della elabo-
razione e della pratica, a livello lo-
cale ed universale, di nuovi basi
antropologiche, sociali e cosmo-
logiche della convivenza propria
delle società civili in questo ter-
zo millennio. Ovviamente questo
processo non può significare un
ritorno al passato, ma deve avve-
nire nel rispetto della natura plu-
rale della società. Pertanto, come
ho avuto modo di dire in altre oc-
casioni, deve prendere l’avvio dal
bene pratico comune dell’essere
insieme. Facendo poi leva sul
principio di comunicazione ret-
tamente inteso, i soggetti perso-
nali e sociali che abitano la so-
cietà civile devono narrarsi e la-
sciarsi narrare tesi ad un recipro-
co, ordinato ricono-
scimento in vista del
bene di tutti. 
Per un cammino co-
mune
In proposito vorrei so-
lo accennare a una
condizione secondo
me imprescindibile di
questo cammino ar-
duo, ma improcrasti-
nabile. Acquisito l’in-
segnamento di Dignitatis huma-
nae (dichiarazione del Concilio,
ndr) connesso a quell’initium li-
bertatis inaugurato positivamen-
te nell’Editto del 313, che l’ade-
sione alla verità è possibile solo
in maniera volontaria e persona-
le e la coercizione esterna è con-
traria alla sua natura, bisogna ri-
conoscere che questa doppia con-
dizione resta nei fatti spesso ir-
realizzabile. Perché? Perché con-
temporaneamente non si perse-
gue «quel dovere e quindi il di-
ritto di cercare la verità» (DH 3)
che toglie ad ogni retta afferma-
zione della libertà religiosa il so-
spetto di essere un altro nome
dell’indifferentismo religioso che
non può non porsi, almeno nei
fatti, come una specifica mondo-
visione la quale, nell’attuale fran-
gente storico, tende sempre più a
far valere l’egemonia di una par-
ticolare visione del mondo sulle
altre.
Che dire in proposito di fronte
all’obiezione di quanti non sod-
disfano l’obbligo di cercare la ve-
rità per aderirvi? Anzitutto si de-
ve ribadire che questa è sempre
comunque la scelta di una mon-
dovisione che ha cittadinanza in
una società plurale, ma che non
può essere surrettiziamente as-
sunta come fondamento della a-
confessionalità dello Stato. 
Tuttavia ancor più decisivo è il li-
bero invito loro rivolto a riflette-
re in che cosa consista tale obbli-
go. Agostino, genio espressivo
dell’umana inquietudine, ne a-
veva carpito il segreto, come ci ri-
corda Benedetto XVI: «Non siamo
noi a possedere la Verità dopo a-
verla cercata, ma è la Verità che ci
cerca e ci possiede». In questo sen-
so, è la stessa verità, attraverso la
pregnanza delle relazioni e delle
circostanze della vita di cui ogni
uomo è protagonista, a proporsi
come "il caso serio" dell’umana
esistenza e dell’umana conviven-
za. La verità che ci cerca si docu-
menta nell’insopprimibile aneli-
to con cui l’uomo ad essa aspira

(…). E questo anelito rispetta la
libertà di tutti, anche di chi si di-
ce agnostico, indifferente o ateo.
La libertà religiosa sarebbe altri-
menti una parola vuota. 
L’anniversario dell’Editto, op-
portunità per Milano
La città di Milano e le terre lom-
barde sono e saranno sempre più
abitate da tanti nuovi italiani (im-
migrati di prima, seconda e terza
generazione). Saranno chiamate
a fare i conti con il processo sto-
rico (sottolineo processo storico
e non progetto sincretistico) di
meticciato di civiltà e di culture,
a mostrare la capacità di rispetta-
re la libertà di tutti, di edificare il
corpo ecclesiale e un buon tessu-
to sociale trasmettendo fede e me-
moria.
Le nostre terre sono e saranno ob-
bligate a confrontarsi con lo svi-
luppo di una società civile dai
contorni molto più variegati e a
rischio di sempre maggior fram-
mentazione per la presenza di in-
teressi corporativi, i cui centri ef-
fettivi di potere sono e saranno

sempre più dis-locati
"altrove", in Europa e
nel mondo; poteri,
mai neutri, che ve-
dranno sempre più
accresciuta la loro ca-
pacità di presentarsi
come attori sociali e
gruppi di pressione.
La celebrazione del-
l’anniversario dell’E-
ditto di Milano cade

in un momento storico in cui la
Chiesa ambrosiana, insieme a
tutte le Chiese del nostro Paese,
è chiamata ad un’opera di tra-
sformazione della propria pre-
senza nella società plurale. Supe-
rati i decenni della contestazione
che annunciavano la fine di ogni
forma pubblica del cattolicesimo
(negli anni ’70 anche a Milano
molti pensavano così), i cristiani
possono testimoniare l’impor-
tanza e l’utilità della dimensione
pubblica della fede. Il cattolicesi-
mo popolare ambrosiano - che
non è privo di profonde fragilità
sia nell’assunzione del pensiero
di Cristo che nella pratica sacra-
mentale e del senso cristiano del-
la vita - si mostra tuttavia capace
di risorse innovative per il vivere
sociale, inimmaginabili nelle pre-
visioni di qualche decennio fa. Il
concreto tessuto ambrosiano di
vita cristiana, forse in modo cul-
turalmente minoritario, sta infatti
cercando nuove forme per man-
tenersi capillarmente radicato
nell’esteso territorio della dioce-
si. Lo fa attraverso reti di solida-
rietà, di accoglienza, di costru-
zione di risposte ai bisogni fon-
damentali, di gestione del legame
sociale, di educazione alla fede e
alla cultura, che va dall’annuncio
esplicito della bellezza, della
bontà e della verità dell’evento di
Gesù Cristo presente nella co-
munità, fino alla proposta di tut-
te le sue umanissime implicazio-
ni antropologiche, sociali e di rap-
porto con il creato.
Un lavoro comune
Il nostro è un tempo che do-
manda una nuova, larga cultura
del sociale e del politico. I molti
frammenti ecclesiali e civili che
già oggi anticipano la Milano del
futuro sono chiamati a lasciar tra-
sparire il tutto. L’insieme deve
brillare in ogni frammento a be-
neficio della comunità cristiana e
di tutta la società civile. Vita buo-
na e buon governo vanno infatti
di pari passo.

* Arcivescovo di Milano
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D I S C O R S O A L L A C I T T À

MILANO, MOSTRA
LA TUA CAPACITÀ

DI RISPETTARE TUTTI

ANGELO SCOLA *

Lettera al parroco don Luigi,
tra ammirazione e una perplessità

«per un briciolo di fede»

Caro don Luigi, la confidenza che con Lei è cresciuta in questi anni di presenza in
parrocchia mi convince a esprimere i sentimenti che, credo, sono condivisi da tutta
la popolazione, ma per una specie di pudore rimangono per lo più inespressi. Provo
per Lei e per i suoi confratelli una ammirazione crescente e una riconoscenza che
ha molte ragioni. È infatti ammirevole la naturalezza con cui la vostra dedizione è
senza risparmio, quell’essere presenti senza calcolare le ore e senza distinguere le
persone, quel farsi carico di tutto quello che riguarda la parrocchia come se fosse
ovvio considerare il bene di tutti come la propria responsabilità, per non dire poi
di quel modo di stare vicino alle persone in nome di Dio che è fonte di incompara-
bile conforto per chi è provato dalla vita. Devo però anche dirLe che raccolgo talo-
ra confidenze (o saranno solo mormorazioni?) che mi lasciano un po’ perplesso.
D’accordo che l’aria in collina è più fresca di quella della «bassa», capisco che di-
ventare prevosto sia più prestigioso che diventare coadiutore, non fatico a com-
prendere che sia più attraente una parrocchia dove le strutture siano in buono sta-
to di una parrocchia in cui la casa parrocchiale è praticamente inabitabile, mi imma-
gino che pensare a un trasloco possa far venire il mal di testa a chi ha accumulato
più libri della British Library, ma Le sembra che questi siano buoni motivi per cui,
come mi dicono, ci sono preti che si dichiarano indisponibili a una nuova destina-
zione? Non siete voi che al cospetto della comunità avete promesso obbedienza?
Mi dica che sono tutte chiacchiere, per favore! Intanto la saluto con affetto e rico-
noscenza.

da «L’epistolario del Mario»

ggi, quarta Do-
menica di Av-

vento, prosegue la
predicazione del-
l’Arcivescovo. Nella
celebrazione euca-
ristica, alle ore
17.30 in Duomo, la
riflessione del car-
dinale Angelo Scola
sarà sul tema «L’in-
gresso del Messia.
“Alzatevi, o porte: entri il Re della gloria”».
Qui sopra la nuova cartolina di invito al-
l’appuntamento distribuita in questi gior-
ni. Accompagna l’evento, a partire dalle
ore 17, il concerto d’organo.

O

alle ore 17.30

Messa di Avvento
oggi in Duomo

«È un tempo
che domanda
una nuova,
larga cultura
del sociale
e del politico» Il cardinale Scola durante il Discorso alla città giovedì in Sant’Ambrogio

Monsignor Bressan

Editto: storia e attualità in convegni e incontri


